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<(Il pericolo
atomico
non è
tramontato»

PETROCELLI A PAGINA 9» Beppe Vacca

SCENARIO GLOBALE
COSA PUÒ SUCCEDERE

LA LEZIONE DI GORBACIOV
«Il leader russo è stato l'ultimo a offrire una
visione di futuro improntata alla cooperazione
Oggi l'Occidente non dà risposte»

LE GRANDI POTENZE
«La Russia e la Cina non si muovono
secondo una logica unipolare. Trump?
Vede in alleati e awersari dei competitor»

«Il pericolo atomico
non è tramontato»
Il saggio di Vacca: l'ordine multipolare non ha regole

LEONARDO PETROCELLI
Il Dottor Stranamore è tornato e

nessuno l'ha visto arrivare. A mime-
tizzarlo bene, quella convinzione, ormai
radicata nella coscienza collettiva, che
il conflitto atomico sia un'apocalittica
suggestione da vecchio film. Tra crisi
finanziarie, democrazie malconce e in-
quinamento globale, almeno un proble-
ma è stipato in soffitta, s'è convinto
l'abitante (non necessariamente scemo)
del villaggio globale. E invece no. Come
una secchiata d'acqua gelida, ecco il
volume La sfida di Gorbaciov del po-
litologo barese Giuseppe Vacca, scritto
con la collaborazione dell'esperto di sto-
ria militare Gianluca Fiocco. Il testo,
in libreria da domani per i tipi di Sa-
lerno editrice, riscrive la storia politica
degli ultimi 50 anni e s'incarica di
squarciare quel velo che ci impedisce di
vedere, oltre i conflitti locali di cui è
disseminato il pianeta, il rischio di una
guerra su vasta scala.
Professor Vacca, ammetterà che il
pericolo di un conflitto atomico
non è proprio all'ordine del gior-
no. Perché questo libro?
«Proprio per questa ragione. Non è un

volume che parla agli specialisti, ma si
rivolge in primo luogo a quell'opinione
pubblica globalizzata abituata a pensa-
re che conflitti locali, guerre di religione
e scontri di civiltà, a cui assistiamo da
anni, non possano deflagrare in un
guaio più grande. Per questo abbiamo
voluto offrire una narrazione diversa
che, però, parte da lontano».
Da dove cominciamo?
«Dalla fine della Guerra fredda la cui

natura è stata spesso equivocata. Quella
contesa non poteva chiudersi con un
vincitore e un vinto, altrimenti avrem-
mo avuto un nuovo ordine mondiale. E
invece abbiamo avuto un disordine».
Questo disordine che caratteristi-
che possiede?
«Quello di un mondo multipolare e

interdipendente, privo però di regole e
punti di equilibrio. Il problema è tutto
qui».
Ma la lezione di Gorbaciov, che dà
il titolo al volume, cosa c'entra con
le dinamiche contemporanee?
«Dopo la distensione e il relativo di-

sarmo, solo la visione e le azioni di Gor-
baciov avevano messo a fuoco la ne-
cessità di un nuovo ordine mondiale

fondato su interdipendenza, coopera-
zione e reciprocità. Il Muro di Berlino
non è caduto, è stato abbattuto perché
anche l'unificazione della Germania
era un passaggio di quello schema».
Oggi la lezione che fine ha fatto?
«Rischia di ribaltarsi nel suo contra-

rio. Per Gorbaciov bisognava eliminare
i rischi di guerre tra potenze per poi
decongestionare anche i conflitti locali.
Oggi, invece, proprio dai conflitti locali
rischia di accendersi uno scontro glo-
bale. I gruppi dirigenti delle grandi na-
zioni potrebbero pensare, riadattando
l'arsenale atomico, di iniziare a usare le
bombe atomiche in modo chirurgico.
Serve una visione, servono regole. Ma
dopo Gorbaciov nessuno si è mosso in
quella direzione».
Ad inizio del Millennio gli ame-
ricani hanno provato a fornire la
loro soluzione.
«Hanno pensato di poter garantire or-

dine e pace grazie a uno schema fondato
su un polo solo. Un progetto non rea-
listico che infatti non solo è fallito ma
non ha impedito a Russia e Cina di
rimettersi in piedi. Un vero disastro».
Per la propaganda occidentale so-
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no loro il vero pericolo. E così?
«Si muovono su un piano diverso.

Cercano di affermare i propri diritti di
grande potenza ma non in chiave uni-
polare, in stile Russia First o Cina Fir-
sb>.
Quindi il problema è l'Occidente?

«Sicuramente manca una risposta ef-
ficace da quella parte del mondo che è
ancora il maggiore deposito di scienza,
benessere, cultura e potenza».
Nemmeno l'inclinazione «isolazio-
nista» di Trump la conforta?
«Questo è un approccio sbagliato. È

vero, Trump ha fatto meno guerre di
Obama, graziato dalla macchina media-
tica, ma attenzione: l'iperrealismo del
tycoon imposta la politica americana su
confronti bilaterali. Nella visione Ame-
rica First tutti, avversari e alleati, com-
presa l'Ue, sono competitor. A Washin-
gton la logica unipolare resiste ancora»

BEPPE
VACCA
Lo storico
filosofo e
politologo in
una immagine
d'archivio
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